PAGE  
6

VENTITREESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

La parola di Dio che ascoltiamo ogni Domenica deve rinvigorire la nostra fede,  orientare e illuminare la nostra vita.

Che cosa può dirci la parola di Dio che abbiamo appena ascoltato?

Abbiamo sentito che si parla di miracoli, promessi dal profeta e compiuti di fatto da Gesù.

Dobbiamo ricordare sempre però che le opere più grandi di Dio non sono quelle  visibili, percepibili coi nostri sensi, ma quelle invisibili:

· pensiamo alla  rinascita battesimale, 

· pensiamo alla vita di grazia,

· pensiamo alla presenza di Cristo nell’Eucaristia,

· pensiamo all’inabitazione in noi della S.S. Trinità; Gesù dice del credente in lui: <Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui>,

· pensiamo alla purificazione dell’anima dal peccato nel Sacramento della penitenza; ecc.

Quando di parla del mistero della redenzione, si intende tutte queste realtà invisibili ai nostri occhi corporei, intoccabili con le nostre mani; sappiamo della loro esistenza solo per mezzo della fede nella parola di Dio, il quale non può né ingannarsi né ingannare.

Per darci la certezza della verità delle realtà invisibili, prima i profeti e poi soprattutto Gesù hanno compiuto gesti di potenza inauditi, i cosiddetti miracoli, come prova della verità della grazia salvatrice e purificatrice.

Isaia dice:

<Allora si apriranno gli occhi ai ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto… scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa…>.

Attraverso queste guarigioni e i beni materiali, quali l’acqua, si fanno balenare la realtà dei beni spirituali invisibili.

Abbiamo sentito che Gesù apre gli orecchi e scioglie la lingua a un sordomuto.

La sordità fisica è un segno di una sordità spirituale.

Il mutismo fisico è un segno di un mutismo spirituale, di una incapacità di parlare a Dio e con Dio.

Gesù è capace anche di aprire gli orecchi del nostro cuore, perché possiamo ascoltare la sua parola.

Gesù scioglie la nostra lingua dandoci la capacità di parlare a Dio, di pregarlo come si conviene.

S. Paolo in una lettera scrive che noi non sappiamo che cosa sia conveniente domandare a Dio; una volta i discepoli chiesero a Gesù: <Dobbiamo chiedere che piovi fuoco dal cielo e consumi i tuoi nemici?>.

Gesù li rimproverò; quei discepoli non sapevano che cosa si doveva domandare convenientemente a Dio; una volta un uomo mi ha detto che lui pregava per far morire un suo nemico e invitava anche me a pregare perché la sua intenzione potesse realizzarsi.

Veramente l’uomo non sa cosa chiedere convenientemente a Dio.

Che cosa fa allora il Signore perché possiamo ascoltare Dio e parlargli convenientemente?

Ci dona la fede e la sapienza cristiana.

S. Luca negli Atti degli Apostoli ci dice che nessuno poteva resistere alla sapienza con cui Stefano parlava.

Questo Vangelo parla di un miracolo compiuto da Gesù.

A che servono i miracoli?

Ogni tanto trovo gente che dice presso a poco così:

<Se Gesù Cristo facesse anche adesso qualche miracolo, la gente cambierebbe vita, crederebbe di più, il mondo sarebbe migliore…ecc.>.
Che dire di questo modo di ragionare?

Dobbiamo innanzitutto ricordare che il Signore continua a far miracoli nella sua Chiesa, tramite la Madonna e i Santi.

Dobbiamo poi dire che il miracolo non ha lo scopo di costringere la gente a credere; molti non cedettero nemmeno quando videro la risurrezione di Lazzaro, morto da quattro giorni.

Penso che sia vero quello che racconta lo scrittore irlandese Marschall nel suo romanzo: <Il miracolo di Padre Malachia>.

Marchall immagina che, per intervento di un santo frate, il padre Malachia appunto, si compia a Edimburgo uno strepitoso miracolo, allo scopo di dimostrare nel nostro tempo che Gesù Cristo, fondatore della religione cattolica, è veramente Dio.

Il padre Malachia fa trasportare una casa da ballo, che preoccupava molto il parroco del luogo, sopra uno scoglio del porto, e poi, dinanzi all’incredulità ostinata di tante persone, con un nuovo miracolo, fa ritornare la casa da ballo al posto di prima.

Che cosa avviene davanti a questo doppio miracolo?

La gente, invece di arrendersi all’evidenza del miracolo, credendo nella divinità di Cristo, pensò che si è trattato di una suggestione collettiva… e addirittura arrivò ad accusare i cattolici di usare i trucchi per conquistare la gente alla loro religione.

Dopo il doppio miracolo, gli increduli dicono: 

<Quella casa da ballo è sempre stata qui! L’abbiamo vista ogni giorno. Nessuno si è mai sognato di vederla sopra lo scoglio del porto>.

A questo punto lo scrittore Marchall, che è cattolico, esprime una sua riflessione:

<Se anche Gesù Cristo comparisse oggi a far miracoli, vi sarebbero anche oggi increduli e malevoli ostinati, i quali troverebbero modo di accusarlo come un volgare truffatore o come un povero esaltato degno di compatimento>.

Qual è allora la strada della fede?

Non è solo quella breve e facile del prodigio, ma anche quella lunga e difficile della pazienza, della preghiera, della penitenza e dell’amore alla verità.

Una volta i discepoli di Gesù, assente il loro Maestro, non seppero scacciare un demonio da un ragazzo indemoniato.

Quando Gesù ritornò da loro, gli chiesero: perché noi non abbiamo potuto scacciare il demonio?

Gesù rispose:

<Questa razza di demoni non si può scacciare se non con la preghiera e col digiuno>.

La vita cristiana e apostolica non è facile; non bisogna dimenticarlo.

